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MMAP: nuovo Museo
Miniera e Ambiente di 
Primiero a Transacqua

E
Pietro Pradel

l Mazarol, Re Lauri-
no, gli gnomi, i pic-
coli uomini che la-
vorano nelle visce-
re della terra, Odol-
ghes… Tutte leg-

gende nate tra le nostre montagne 
e legate ai tesori che esse contene-
vano. 
Forse anche Biancaneve se diamo 
credito a quanto sostiene Palmie-
ri  che ha raccolto una leggenda in 
area dolomitica che ha per prota-
gonisti una fanciulla bella e nobile, 
che quando una miniera si esauri-
va, si mandava al suo interno in mo-
do che potesse trasmettere le pro-
prie energie vitali alla Madre Ter-
ra,  una fattucchiera esperta di ve-
leni, la strega cattiva e naturalmen-
te dei nani (i minatori). E forse furo-
no proprio i canopi a portare que-
sta leggenda in Germania facendo-
la diventare, grazie ai fratelli Grimm, 
la più famosa del mondo.
Leggende! Come per noi lo sono i 
migliaia di minatori, i 500 cunicoli, 
l’argento, il ferro, l’oro degli 80000 
fiorini che rendevano le miniere. 
Perché se non ci fossero le vecchie 
carte a raccontarcelo sarebbe diffi-
cile, guardando oggi la nostra valle, 
credere che nascoste sotto ai boschi 
ci siano ancora ben conservate nu-
merose miniere.
Raccogliendo la sfida lanciata dal 
Comitato Rievocativo di Primie-
ro che, nel 1992 aveva riaperto un 
breve tratto di un cunicolo in loca-
lità Bellavista, identificato con quel-
lo che nei testi cinquecenteschi era 
l’inizio della miniera  “Unsere Frau 
von Plassenegg”, l’Amministrazio-
ne di Transacqua ha voluto mette-
re mano al progetto ambizioso di ri-
portare alla luce o meglio far riappa-

rire la luce in questa miniera, cono-
sciuta in tempi più recenti come la 
Friole di Sotto.
Posta alle falde del monte Padella 
e in prossimità di villa Caneva, re-
centemente acquisita dal Comu-
ne, la miniera di siderite di Monte 
Vecchio o della Madonna di Plasse-
negg, fu sfruttata fin dal XIII seco-
lo dal Vescovo di Feltre e in seguito, 
con l’evolvere della situazione po-
litica dai duchi d’Austria, dal conte 
Welsperg, dal governo Austriaco e 
infine dalla società Breda. 

Ma la storia mineraria di Primiero 
inizia molto prima, considerato che 
il grande studioso Giuseppe Sebe-
sta, alcuni anni fa, ha individuato 
lungo le pendici del Bedolé nume-
rosi forni fusori che sicuramente ri-
salgono all’epoca preistorica.  
Ma è del 1350 la prima notizia, stori-
camente accertata, sull’apertura di 
una miniera di piombo argentifero 
e ferro situata sul monte Asinozza, 
il nostro Padella.

La vera e propria epopea mineraria 
di Primiero ebbe inizio nel secolo 
XV, sotto il dominio di quell’Arcidu-
ca Sigismondo che fu uno degli ar-
tefici dello sviluppo minerario tiro-
lese; la valle di Primiero entrò infat-
ti a far parte del contesto politico ti-
rolese dal 1401, anno in cui fu infeu-
data ai baroni di Welsperg.
Secondo un manoscritto del 1649, 
sembra certo che già nel 1464 a 
Primiero venissero coltivati cir-
ca 500 cunicoli di scavo. La pro-
duzione aveva come oggetto l’ar-
gento, il rame e il piombo argen-
tifero, materiali che venivano la-
vorati in numerose fucine po-
ste a ridosso delle aree estrattive. 
Tra queste la più importante era 
quella che verteva attorno all’abita-
to di Transacqua, con le numerose 
miniere del monte Padella: qui sor-
se ben presto la fucina di maggiori 
dimensioni, chiamata “la Ferrarez-
za” di cui rimangono attualmente vi-
sibili le mura sbrecciate con le fine-
strature a sesto acuto. 

Capitello della Via Verda, sopra Ormanico, dedicato alla Madonna, edificato nel 
1603 per implorare la protezione divina sulle miniere di siderite
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Nella seconda metà del 1400 venne 
istituito a Primiero l’ufficio del giu-
dice minerario, già presente in zo-
ne estrattive più importanti: il di-
stretto minerario di Primiero ebbe 
così una propria fisionomia istituti-
va e giuridica.
Con l’istituzione del distretto mi-
nerario comparvero le prime nor-
mative relative all’attività minera-
ria: come negli altri distretti, ven-
ne emanata da lnnsbruck, nel 
1477, la Perkswerkordung defi-
nitiva per le miniere di Primiero.  
Già allora, secondo ]acopo di Ca-
stelrotto, capitano a Primiero del-
la famiglia Welsperg, le minie-
re di Primiero rendevano la som-
ma enorme di 80000 fiorini. 
E forse è per questo che coinvolti 
nel loro sfruttamento fin al 1487 tro-
viamo i potenti dell’epoca: i vene-
ziani. Ci volle una guerra tra la Sere-
nissima e Sigismondo  per strappa-
re ai concessionari veneti le minie-
re di Transacqua. Prima però di ot-
tenerle l’Arciduca o meglio i Fugger, 
i potenti banchieri di Augusta, do-
vettero pagare un riscatto per riave-
re indietro i molti ostaggi tra i quali 
anche Baldassare Welsperg che i ve-
neziani si erano portati nella laguna. 
L’attività mineraria a Primiero ebbe 
senza dubbio anche dei risvolti cul-

turali e sociali ben visibili ancora og-
gi: venne creata una nuova borgata 
cittadina, Fiera di Primiero, che sa-
rebbe ben presto divenuta il centro 
economico della valle; nel 1464 si 
calcola fossero presenti circa 3000 
minatori provenienti dall’area tede-
sca, che portarono i loro usi, i loro 
costumi e la loro lingua in una zona 
a cultura prevalentemente contadi-
na e di lingua italiana.
Ed è proprio grazie alla ricchez-
za prodotta dalle miniere che, nel 
1460 si decise di rinnovare l’Arci-
pretale e di costruire il Palazzo del-
le Miniere. 

Ma con la scoperta dell’America e lo 
sfruttamento delle miniere del Po-
tosì  pian piano l’importanza econo-
mica dell’attività estrattiva in Primie-
ro iniziò il suo lento declino. L’attivi-
tà cessò definitivamente verso la fi-
ne dell’800 con qualche sporadico e 
infruttuoso tentativo di ripresa nel 
corso dell’Ottocento e negli anni tra 
le due guerre mondiali. 

I lavori nella località «Unsere Frau 
von Plassenegg», iniziarono il 31 ot-
tobre 1550; in tale epoca, e precisa-
mente il 22 dicembre 1548, venne 
costruita, nella stessa zona, una fer-
riera con due altoforni. Nella minie-
ra sono presenti siderite, barite, ga-
lena argentifera e calcopirite. Sicu-
ramente, nel XVI secolo vi si estrae-
va argento, rame e ferro. I rilievi più 
recenti, risalenti al 1812 e al 1856, 
individuano una presenza di ben 87 
gallerie, tra attive e non più sfrutta-
te; le principali gallerie sono deno-
minate Friole di sotto e di sopra, Ca-
son, S. Barbara, S. Gaetano, Teresa, 
Sofia, Enrico, Stol dei Fossi, Ponte, 
Carolina e Val Uneda. Le miniere di 
ferro di Transacqua furono sfrutta-
te fino al 1870, quando la cessione 
del vicino Veneto all’Italia rese diffi-
coltose e troppo onerose le espor-
tazioni di materiale verso quel pae-
se, che è lo sbocco economico più 
immediato per la Valle di Primiero. 
Da una relazione economico-stati-
stica del 1835 si apprende che le mi-
niere davano lavoro a circa 700 per-
sone. La ferrarezza, o forno fusorio, 
situata a Transacqua in località anco-
ra oggi chiamata Forno, era compo-
sta, in quel periodo da una fornace, 
quattro forni fusori, quattro magli e 

Il canopo

Il trenino
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alcune fucine di proprietà del Conte 
Giovanni Welsperg. Dopo un perio-
do di abbandono, le miniere furono 
riesplorate dall’ingegnere austriaco 
Abel, nel 1910, con l’apertura di al-
cuni nuovi traversobanchi. 
In seguito alle linee doganali au-
stro-italiane, che chiusero il libero 
commercio tra le vallate, le minie-
re di Primiero furono rese incom-
petitive e rimasero per lo più non 
operative.
Dopo la prima guerra mondiale, 
negli anni Venti, l’ingegner Vaglien-
ti di Torino, riaprì la galleria Friole di 
sotto, la Sofia, la Enrico e la Cason, 
sgombrando pure 300 metri di de-
triti dalla galleria Fossi, la più impor-
tante e la più antica della zona, lun-
ga circa 750 metri.
I lavori più recenti di sgombero ven-
nero eseguiti dalla società Breda di 
Milano tra il 1928 e il 1943; furono 
completamente riaperte le gallerie 
Friole di sotto, Ponte, Sofia, Caroli-
na e parte della galleria Fossi, tra-
mite un pozzo di collegamento ver-

ticale dalla galleria Ponte. L’ultimo 
tentativo di riapertura a scopo di 
sfruttamento delle gallerie di Tran-
sacqua, fu fatto dalla società Maffei 
di Trento, negli anni ‘60, con l’esplo-
razione di circa 100 metri della gal-
leria Sofia. 

VOCI DI SPESA PER LE OPERE PREVISTE 
DAL PROGETTO GLOBALE
Lavori interni alla miniera Friole

Realizzazione del trenino

Sistemazioni esterne alla miniera Friole

Sentiero di accesso alla galleria

Ristrutturazione Villa Caneva

Sistemazioni esterne Villa Caneva

Realizzazione strada carrabile e parcheggio

Acquisto e posa in opera attrezzature interne Villa Caneva

Acquisto e posa in opera attrezzature interne miniera

Acquisto Villa e terreni

IMPORTO COMPLESSIVO STIMATO:  2.500.000 €

Il progetto
Lo scopo principale che l’Ammini-
strazione comunale di Transacqua si 
prefigge con questo importante in-
tervento è quello di rivalorizzare un 
grande patrimonio culturale e nel-
lo stesso tempo creare una nuova ri-
sorsa turistica da affiancare a quelle 
già presenti in valle. 
Il progetto generale prevede la ria-
pertura della galleria Friole di sotto 
e la trasformazione della villa Cane-
va in centro visite e museo e verrà 
realizzato in due fasi, due lotti fun-
zionali che permetteranno di atti-
vare l’attività turistico-culturale. Si 
prevede un successivo terzo lot-
to mirato al recupero di altre galle-
rie, probabilmente in comunicazio-
ne con la galleria Friole di sotto, che 
verranno visitate esclusivamente da 
studiosi ed esperti. 
Nella prima fase si prevede lo spo-
stamento dell’ingresso alla galleria, 
che si discosta di poco da quello at-
tuale: così il raggiungimento dei cu-
nicoli della miniera potrà avvenire 
esclusivamente sulla proprietà co-
munale, al fine di agevolare la fatti-
bilità dell’intervento. 
Il nuovo ingresso sarà collocato più 
a monte, in direzione della villa Ca-
neva, e in posizione più arretrata ri-
spetto al fronte della montagna, at-
traverso la messa in sicurezza di un 
primo tratto di circa 27 ml. in detrito 
di falda, e ciò fino al congiungimen-
to con il tratto già riaperto dal Co-
mitato Storico Rievocativo. Il nuovo 
ingresso, così individuato, sarà rag-
giungibile da un nuovo tratto di sen-
tiero che lo collegherà al sovrastan-

Incrocio 
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te “sentiero delle caore”, permet-
tendo, in tal modo, di mantenere 
tutto il percorso esterno su terreno 
pubblico, sia dal lato di ingresso alla 
galleria che da quello di uscita. 
Nella seconda fase invece si realizze-
rà a villa Caneva, situata nelle imme-
diate vicinanze dell’area mineraria, il 
centro visite e il museo, complemen-
tari alla visita nei cunicoli minerari.
L’edificio a recupero avvenuto, costi-
tuirà la base di partenza per la visita 
alle miniere. La villa sarà raggiungibi-
le sia a piedi che con mezzi meccani-
ci, tramite la realizzazione di un tron-
co stradale che dipartirà dalla strada 
di val Uneda. Su questo terreno, a 

nord-est della villa, andrà realizzato 
il parcheggio, in posizione non inva-
siva anche dal punto di vista paesag-
gistico, atto ad ospitare auto e pull-
man. La villa potrà ospitare, oltre ad 
un centro visitatori attrezzato per la 
preparazione alla visita, con conse-
gna di elmetti e abiti adatti, il museo 
minerario di Primiero, il cui primo 
nucleo è stato realizzato dal Comi-
tato Storico Rievocativo ed è attual-
mente ospitato al Palazzo delle Mi-
niere di Fiera. La villa sarà raggiungi-
bile anche pedonalmente dal lungo 
viale che ne costituiva l’originario ac-
cesso, in direzione ovest verso l’abi-
tato di Transacqua.

La misurazione 

“La Casera de la Venia”
Nello stupendo scenario della Val Venegia sorge un manufat-
to costruito in legno a “stelari”, una costruzione entrata di 
diritto nella storia di numerose famiglie del paese che qui vi 
hanno soggiornato o prestato la propria opera. Trattasi della 
“vecia casera de la Venia”, un tetto per i pastori che, nel pe-
riodo dell’alpeggio, accudivano il bestiame degli allevatori 
del nostro paese. Bene del Comune di Transacqua per alcu-
ni decenni, era divenuta in seguito proprietà della Provincia 
autonoma di Trento. Ora siamo lieti di averla riacquistata e di 
riconsegnarla al patrimonio della nostra comunità.

Il progetto relativo all’area di Tran-
sacqua, vede impegnato in primis 
il Comune e, attraverso una colla-
borazione, il Parco Naturale di Pa-
neveggio il quale si occuperà del-
l’assunzione e della formazione di 
personale specializzato per le visi-
te guidate e per quanto riguarda le 
opere di manutenzione dell’inter-
vento. Inoltre, in tempi brevi, ver-
rà realizzata una stretta partnership 
nell’ambito del Comprensorio che 
porterà alla definizione di un sog-
getto deputato a rappresentare tutti 
gli interessi in gioco, pubblici e pri-
vati. Questo perché il progetto di re-
cupero delle miniere riguarda e ri-
guarderà tutti i Comuni della valle, 
nell’ottica di uno sviluppo cultura-
le-turistico sostenibile dal punto di 
vista economico, organizzativo, am-
bientale. 
Il progetto è reso possibile grazie 
anche all’intervento finanziario del-
la Provincia autonoma di Trento e 
dello Stato che hanno messo a di-
sposizione i finanziamenti necessa-
ri alla realizzazione dell’opera e che 
si aggiungono ai fondi stanziati au-
tonomamente dal Comune di Tran-
sacqua. 

Articolo realizzato sulla base della pro-
gettazione definitiva degli architetti Lucia 
Krasovec e Marco Toffol

Il Sindaco di Transacqua, Marino Simoni e l’Assessore all’Agricoltura e 
alle Foreste Cornelio Scalet, documentano il passaggio di proprietà con la 
rimozione della tabella posta dalla Provincia autonoma di Trento.




